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ESATTAMENTE CONFORME
ANIMATE VENNERO
EDA S’ ARDENTE VOGLIA DI VANTAGGIO
DE’ DILETTISSIMI POPOLI SUOL
 CHE A RAGIONE GLI APPLAUSI |
' E LE MARAVIGLIE A SE TRASSERO .
DI TUTTE LE NAZIONI DELLUN{VERSO
VINCENZO AMBROGIO GALDI.
. GIURECONSULTO

~WTA‘ SUA ILPIU’ DIVOTO

QUESTA INCULTISSIMA DICERIA
CHE LE LAUDI CONTIENE
PI UNO DE’ BENEMERVEI MINISTRI
S DI TANTO PRINCIPE N i
INDIRIZZA E DAL SUPREMO NUME
OGNI DESIDERABIL PROSPERITA’
AUGVRANDOGLI
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DELLE LAUDE}:

DELL" -
ECCELLENTISSIM®

LEOPOLDO

GREGORIO

MARCHESE DI S%DILLACE,_' '
DEL GRAN CONSIGLIO DI STATO
DELLE SPAGNE.

¥ Uante volte io attcutamente a €on-
Ml fiderac tratto fono le grandezze ime
A morrali_ delle Citradi e delle Na«
¥ zioni, & nobil fegno di eftimazione
W ¢ (i gloria , merckidel valore de’
‘ famol loro figlivoli , innalzate e
‘condotte 3 € la viva foaviima gioja 'medeﬁ.
mamente di alcune  felici: contrade , in dan-
do foora fotto il propizio loro Cielo delle folle-
yatifime menti , dal Supremo Facitor delle co(c’
al configlio d¢’ Monarchi ,- ed al Reggimento de
Regni, deftinate e promofie. ; egli ficcome a me
, pare y che invidiabile ripotarfi debba la ventura
" di quelle genti , nel vederfi fra effo loro produrre
‘a luce cotai magnanimi perfonaggi , ch’ affai fo-
.pra la volgare fchicra delle altre I’ efalrano ; wi-
“tretrante nojofa ed infelice-poi femdram! quella
- pedita , she fofferire ne foglion’ ede talvolra ,
T ‘ - A3 guan-
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quando ammirabili g:nduti effendofl coftord, o van-
taggiofi 2> Sovran’, a pid onorevoli cariche elévas
ti vengono , per difimpegni premurofi di altiffimi
affari per le Corene, od in folenni Ambafcerie in-
viati , o paffando per ayventura t}ne' Principi al
dominio di altri Popoli , fogliono feco flefi con-
durgli , per far conofcere alle genti fin dove per-
venga il merito luminofiffiho de’ loro wvaffalli ,
facendo fplendere alrrove quell® abbagliante luce ,
di cb’ efli per lo addietro fi prevalfero , per iftu-
for forprendente e nuovo delle Reggic e J::' Popo-
i . Ma quando pofcia ‘addiviene , che dopo uva

qualche corfo di anni , da’ tanti pellegrini onori,
e dalle efercitate cariche prime in ifiranieri Rea~
m: , ove nelle dabbie vicende, e negli occorfi afe
fari di flato , fegnaloronfi per lo fparfo decoro di
fovraomana fapienza , vegganfi coftoro per beni-
gnitd ineffabile del Grande Eterno , al natio Cie-
Yo onorevolmente reflitniti ; allora si, che come
@ largo prato di aridiffime erbette , e di be’ fiord
idizi rt copia - di frefca e graziola

Tugg'ada , vigore arrecar fuole e riftoro ; .cosi

€agion grata di glocondo conforto deftafi ne’ cuori
di chicc effia della Nazione , in vedetfi la Divina
Provvidenza in loro pro cortefemente feconda , ar-

. zicchendogli di bel nuovo di si pregiato teforo : e

commoffi tutti nel punto fteflo , e follevati da
mille irrequieti caldiffimi affetti , e lieti precifa-
anente per la fperanza di ficura @ benefica prote-
Zione , tutti gl’ jntenfi defiderj loro appagati gid
€ conteati immaginando appieno , in ricevendo

-quel fommo Erce , in feflevoli efclamazioni 6 ri-

givolgono di ringraziamenti al Supremo Nume ,

ed in lietifimo rimbombo disfogan£

di acclamazione . Siccome infra noi totti a quefto
unto G {perimenta , o Eccellentiffimo LEOPOL.-
O di GREGORIO, che formighante profperevol

fortuna tocca al Napoletano Regno , il quale do-

Po di eflese flato per lungo fpazio di tempo, privg
, do-

di giobilo e .
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s dogliofsmente di Voi , tra’ fuei{piu* cari e rifpet-
tab:ly figh I’ amab:liffimo , che I’ innalzafte in
difaftrote politiche *ncambenze , per altezza di
meate , e generofira di fpirito , a farfi obb;etta
@’ invidia delle pia’ degne riputatiffime Corti di
Europa ( percht a lui venne in forte , pin’ che
al voltro eccello merito , che invitato Voi foflive
il primo-al gran Configlio di Stato delle Spagne
condotto cold dal celebratifimo CARLO di BOR®
BONE, il piv’ giufio e gloriofo Monarca , ch’ ab
bia giammai dominato que’ Popoli ) ; ora alla per™
fine irafpettatamente a’ tanti fuoi fervidi defiderj”
¢onfeguilce di rimaner pienamente appagato , che
Voi di “clvili meriti pieno , e di ’nfinite fublimi

dignitd , alla natla rcnte foffivo , la Iddio grazia,

ricondotto . la qual cofa, oltre 2’ motivi di puto
affetto , che meritare e confeguir fapefte da noi ,
ed oltre " al decorp, che in poffedendovi prefente ,
¢i fi aggingpe; per altre cagioni, dalle pia’ levate
menti ., e del valor ma(chio eftimatrici, maggior-
mente confiderate ; a noi rinfcir debbe di letizia
fomma , e di falutare utilitd : perch? largo cam-
po alle noftre genti i manifefia , che in faccia 2
Voi emule divengano di fovreccellente virtn’ , onde
da voglie caldiffime di gleria , che in effolore

-muoverqte , venendo fofpinte , eminenti foggetti a°

rialcirne taflo verranno di foftegno e di pregio als
Ja’ Reggia ed alla Nazione. Concioffiacht a que-
gli aluffimi intendimenti, da’ pregiudizij. della popo-
Tarelca gente , mercé di elou: altri e reconditi
ftudj , fomberi allo ’ntutto e difciolti , che per
efperienza fanno ne’ modelli efattiffimi de’ pia’
gravi perfonaggi de’ Reami: la vera norma del
regg:mento de’ popoli ; qualora vien fatto, che

‘alcun fingolare ¢ flnpendo fpirito veggavo, il Jua,

le perenrro I’ abiffo di profonda fapienza, al vol,
go affatro nuova , al bifogno delle grands aziopj
ed imprefe de’ Prirc pi egregiamente foccorra , o
walbmi penfamenni prosulghi ne’ pubblici affar;

per !

!
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per lo coftero augafto fplendore , od autoritd iu.
violabile e facra , e per la felicitd delle Nazioni ;
allora effendo loro a cuore il vanto e P atlind

- della propria gente , tanta cura i prendono , e di

sl ardente paflione inveftonG per effolui , ‘che in
tatto fe ne prevalgono in propria lande, e I’ ama-
bile obbjetta e diviene della venerazione , e de’
dolci affetti tutti dell® animo loro , e de’ finceri
encomj Jella robufta e fovrana loro eloquevza .
Quindi ® , che al ‘confiderarfi la ftima , che
di 1a’preftantiffimi Eroi aver fogliono i faggi ¢ valenti
momini, e alloffervarfi foltanto qual pofio infca glt
fpiriti, cotanto a Dio diletti , occupiate voi , pua-
to non fard di maraviglia cagione, che i Reggenti
del Supremo. Cenfigho vi_onorino 5 ¢’ Grandi
de’ Regni , ¢ Parnizy della Napoletana Nobilid
e gt amphiffimi Decurioni di quefta Real Metro-
poli , e’ Baront della Natione , e Maefirati-dek
Foro , tutti concordemente muovanfi a dimofirat-

vii riverenti ¢ fommefli , ed a farvi d’.intorno

oTpoto—Torreggin ., e chs ’l rimaneate del
Popolo , dal cofloro efemplo rapidamente tralto,
ftupida e ’atentaroente rifguardi in Voi ,- come in
ammirabil prodigio , che per incognite vie , an-
che agli ’ngegni pin’ penetranti , potuto abbia con-
ciliarle cost gli affetti del proprio Monarca , e
proccurare *nfieme nobilmente la gloria immenfa
di loi , e I accrefcimento copiofo degli Erarj Sa-
cri , € lo fvilcerato affetto de’ vaffalli. 2’ Sommi
Signoreggiatoti , ¢ fempre faggi diffafe per ogat
dove di ardenti voglie per lo pubblico vantaggio:
motivi efficacifimi , onde wuon cefferan punto di
palefarvifi que” diftinti “tributi di abbondgntiffimo
offequio , che fempre fard per vivere nelle memo-
tie degli uomini, e paferd, quali per maravigla,
alla pw’ rimota pofterit¥ . La quale firabocchevo-
le gioja , che per I’ augafta Cinta , defiderofe di
rivedervi le genti tutte di ogni etade conduce a

&  Voi, e diogni [efo,e di ogoi condizione , &

vi-.

R 3



(IX) :
vicéndevolmente infra effoloro . regola " impanyi all
prefenza vofra i moti turei dell animo , 1n am.
mirando in Voi an modello inufitato di -fapere in

. ragion di flato , ove debbano timirarfi , quaf_in
ischietro e lucido fpecchio di ogni maravigha , e
di ogni valore , per lo fperimentato corfo di tante
mgndane cofe , condotto al (ommo della perfezio-
pe, e per lo efercizio di tanti orrevol fimi pofli 3

. fa s, che alle paffare richiefte per Voi., che &
a Do Otrimo Grandiffimo folleciti *ndirizzammo,

. rifguardo avendofi , vie maggiormente caro oggi
tenervi dabbiamo ; ficcome fe quel bene , che da
not poffeggali , non i conolce appieno , fe-pge

. qualche fpazio di tempo , non fe ne diparta e
fcompagni , onde privi pofcia veggendocene , a
conolcimento viepp:n® chiaro per noi i pervenga
del (uo pregio , e della fpa inver noi- foaviffima

- utititade ; cosl pofcia reftituendocifi 4 ferve a noi
¢ percht al dire di Marco Tullio , piw’ abbiafens,
conto, ¢ da noi venga gelofamente ferbato . Ora
jo , che gli applaui afcolto de’ baffi, e de’ fupre-

mi genen totti della Cittadjnanga, e la grata aes

coghierza fattavi dall’ amabil FERDINANDO ,

il Re Signor noftro, e la coftui fefta in rivedervi,

ed in faper da Voi certe novelle del rifpettatiffi-

mo {uo Genitore , e forprefo ammire quanto i

* primi fplendori della Cittd Reale fi sforzino a ga-
ira, di moftrarG.faciliffimi e -pronti ad onorare un

1 tanto laudato Miniftro , e benemerito della Napo~
.Jerana , e della Spagnuola Moparchia ; io, diffi ,

- da infinita letizia forptefo , in nome del popole .

- tutto , che da’ dicitori delle ftagioni ‘correnti rap-
- prefentar debbefi , quegli agiratiffimi fegni di

eonfolaziane , che i giufti limiti dell> umao cuore | -

. forpaffa , ¢ in tatt’ 1 modi al di fuori appalefai,
- reputa d’ uopo che ancora in carte pér mezzo mio
- fi manifefti ( giacch? alero dono , che di vn 6n.
. sero affstio , preflarvi non potrd io-giamnfui ).a

: omij- .-

di accrefcmento confiderabiliffimo di profperitd , -



)74

i (X)) '
femiglianza di terhido , e per novella piopg's in
iftrao-dinario modo saccrefciuto torrente , che I
ufato letto -fdegnando , e gli ’mpedimenti rtarti
che gli fi (ppongono , furiofo ¢ gonfio fpezza o

forpaffa , ¢ con le orgogliofifhime acque le campa. .

gne rerd’ (gni’atorno inonda licenz.ofo, e piante
ed armenti , ¢ tutto cid, che gli fi para dinanz:,
¢on feco al mare baldanzolamente condoce. Ed in
tal guifa quella profonda fapienza , <h’ 3 flupore
univeffale in Voi raccogliete , debolmente fponen-.
do , e le cagioni ricordandovi di ‘quefta , che co-
tanto profpera ferte a noi fembra , affin che fira-
no non paja a taluno , che lhietiflimi oltramifura
ci palefiamo a Vai ; e le magnificenze ammirabi-
1i annoverando di quefti Regni., a forza degli
fterminati tefori de’ Regi Erarj , il cwi penfiero
affidoffi principalmente a Voi ; e gli onori acquis
flativi ne’ diﬁmpegni della duriffima cara , ch’ il
favor de’ Monarchi ottimamente conciliaronvi ;
ficcome verrd ad ombreggiare in. parte un qualche
numero—del-velsi_encomj - ¢asi Je cagioni fe ne
ritrarranno , ¢’ faggi primi , onde polcia gli effetr
ti altiffimi in Voi fi ammirin}da altrai del valo.

- grande , che lo fpirito vi arrikchifche , e I’ imi-

tazione fe ne ’ntraprenda , t per quanto po-
trd darcefene facoltdy accid che in ifplendidi modi
la forza in noi fe ne imprima , e confervii fem-
premai , voltra merce , nella nazione quella viva
immagine di gloria e di virra®, ‘che gh anim' no-
firi velociflimamente ne accenda , ed a nobili e
degne operazioni gli ’ncoragifca e trafporti .

Quella Sempiterna Mente, la quale entro gl ’me
penctrabili abiffi di fua venerabil fapienza-, il de~
flin governa delle terrene cofe , intenta egli effen-
do talvolta a partcrlarmente favorire alcune gem-
ti , perche p'o’ offervann delle fue fantffime lege
gi » ed a pietole npere inclnatifime , maggror-
mente a le? care ; prima di ogm altra cofa , fes
condo le mondane neceflid, propenfa ¢ rtutta &

prove

i~
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provvedede & epimentifimi "otendimenti , - i quay
condorci "per varj flati e cafi umani , giufach®
_nell’ ampio volorae degli *mper(crutabili fuoi de-
creri veane difpoflo , a fovranitd eccelfe di grade
‘in brieve rempo portati fono , ed al produciments
+di preclariflime gefta defunati ; n? lalcia poi pun-
to n® poco , di rendergli adorni di que’ lumi ,
onde le uulitd i accrefcano di giorno in goraa
de’ Popoli da effoloro regolati , . € di riempiergl’ i
petti di quella pora e fanwa pietd , affin che =
ipargere pronti effi Gano e yeloci , nelle genti
.que’ , che al divino di lei volere tornino in gri-
o , opportunifimi giovamenti . Ed egli 2 que-
Yo, fe pure io non travedo ,. uno de’ benefizj pin'
grandi, che dalla Proyvidenza Ineffabsle Onnipof-
fente recar fi poffano a gli nomini : concioffiach®

. tall perfonaggi , a graviflime impeele nati , uu’
animo follevato nwdrenda, ed in lui viviflimi femi.

di giuRizis fomma , per lo cui godimento i Prin.
cipati , come Tullio. diffe , iatrodotti furono ,
fempre cagion prima fono di ogni felicitd , che al
{ollievo mandaG delle Nazionl, per la equitd ed

efattezza , che incontro a tai fublimi fpiriti regna -

,n¢ giudizj , ed in tat’ i pubblici ’nterefli, e per
t > ’ :

la emulazione ; ch’ effi accendono , d’ ogni avgu.

* fla virtw’ , ne’ Maeftrati, e n¢’ principali Rettori

tatdd di ogni Citradinanza , i quali nelle opete fi-

famente rifguardando de’ Miniftri di Stato, in

quelle fe fefli rigorofamente compongono , e le
azioni loro , onde I’ wgnaglianza defideratiflima
" provviene nel tegolamento, e nella tranquilitd delle
_wvicende del fecolo, edin quella uniformita e concor-
.dia di fentimenti, e di voleri, ditranquilla pace G
godono i pop.li , e loro fi ammigiftrano le dovute
. ragioni , ¢’ piati ceflano , e le contenzioni , e le
infelicitd, e’ delitti atroci, @ le.pene, e rurto cid
proccurali *nteramente, che in pro delle Repubbli«
¢he poffa unquemai defiderarfi. lo che tantoppiw
‘a pfovarfi viene, quando coflorg dalle minori ca-
) 'y It

s
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siche alle fuperiori tratto tratto vengono fublime. -

ti , che - maggiormente fapendo efli le indoli ,
e’ coftomi degli womini dello Staro, ed a forza di
fperienza divenendo pofleditori della pid giovesole
fapienza , quegli efficacifion mezz1 . premulgare ,
da poter loro recare quel foccarfo , che le bifegne
delle fcorrenti Qaggioni inftantemente rnichiegpa.
no. 1 quali illefin uomini rade volte perd adi-
viene , che dal Grande Eccello , ad oftentazions
di quanto Egli pofia, & dimoftrino agli uomuni, ma
in alcune etadi, ed a certe particolari magnificen-
ze , vengono riferbati-, allota che largh flimo ¢
dimoftrar vegliali di grazie a qualche friviegiara
foa ' gente , onde felici appellar i poffono que’
Popoli , ¢he a- confeguir pervengono cotanta
forte: - e fi rimangono pot quegli come
perfettifimi elempli, donde i Politici fommi delle
Corti norma traggono da regolare ¢ configli , e”
fatti loro, a fembianza di que’ de’ decanratn Ejoi,
che regifirati titruovanfi negli Annali: S¢ non che
imbalicitl ieve parmi eflfere di coluro, che mol-
ti e molti anni "dopc , ed in lontane regioni, a
1ai valoroliffimi fpiriti fioendo , non grungono ad
ammirare in effoloro prefenti e vivi , quegli
éroici foftegni di virtl vera , e pdfcia a ¢id che
altri ne riferifce , appagan( I’ ardente curiofind ;
dappoicch? non- @ poflibil mar, che in que!l’inrero
fplendore, in che 1’ Ganipoffente volle a> prefenti
vomini manifeftarle , vagheggiar fi.poflana quelie
anime grandi, nd delinear con vivr colon que’lo-
fo caratteri magun:fici in carte , ché coranto am-
mirabilt le rendono | per dfetto intrinfeco degli
fcrittori, abbench® dortifmi, che ugval valore
in fe ftefli non convencndo , 2 tama luce ¢ gran-

dezza &’ animo conforme , quellz firza non ‘groa.

gono a mantenere nel nobile produc'mento di vo-
ct e di fenfi, 2 foftenerne pieno ragronamento,
per delinearne , guaft in vaghiffima d:pintura,
ogni delicata e leggiera vivacitd ., -Laddove negli

.-
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altri, cui vivono dinanzi agli ecchi que’ chiarifG.
-mi fpiriti, fe poffanza non regna di fporne piena-
.mente le grandezze a’ pofleri , quantunque nellg
‘loio ment1 vie p.b quefte s’ imprimano, e polcia
da effoloro fpiegarfi quali -e quante fiano felicemen-
te-non poffa; pure in miglior modo darne poflona
ad altrm racconto, ed obbjetto efponendo di for-
v rrendente maiaviglia, sforzanfi di manifeftare gli
nterni Joro fentimenti: ed in (omigliante guifa da’
pad«1 ne’ figlivoli , e da coftoro di mano in mano
-n¢’ tardiffimi nipoti per fecoli e fecoli fuccefliva-
_ mente.trapaflando , fe mon totalmente, in patte
- almeno, confervafi quello’ncredibile flupore fral-

" Ja nariva gente , come per I’appunto avviene w -

«<hi per infelicitd naturale facolid di parlar non avendo;
e prendendolo vaghezza di' [piegar qualche orrore in
mente cagionatogli, bench® per quanto affatighi-
fi di raggiungere il fuwo defideria , indiftinio’ e
- sforzato rumor di voce mandando fuora , non po-
- trd giammai conleguirlo ; pur tutto in fua virtl
raccogliendofi,, co’ muti atti, e col volto a terra
chino, e colle inarcate cigha , 1l fuvo’nterno a
- palefar ben vale di uwomo , da feriofffimi fenfi
. profondamente forprefo. E quefta io credo, ch’e’
fia I’ infallibil ragione , onde divolgandofi ’l grido
- talvolta dappertutto di taluni vomini fingolari , e
. mon piena contezza arrivar potendone alle rimote
enti, le quali allo ftupore che repentinamente
Fe arrefta , accorgonfi g:3 di qualche nuovo prodi-

' ?io dell’ Eterna Sapienza ; foro elleno moffe ef.
endo fagge, e di gran lunga maggiore credendo
Ja colord virthi, che ovon la voce che fpargendo
“waffene intorno , come al fapientiffime Salomone
“altamente forprefa un’ accorta Reina gid difle , 2
dipartiri dagli nltimi Jidi della Terra , ed a fofle.
nere difaftri per monti e mari , affin di ammirare
<o’ proprj occhi quel ranto miracolo, che lddio
" @& qualche privilegiata fua Gente degnali di mani.

feftare. Per la qual cofa forto il faufliffimo drca‘.?w
el

¢
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%]’ immertal CARLO BORBONE , che al frene
foccedendo di quefte floride Contrade , que’® mezzi
tutti sforzoffi di proccurare, onde felici e content iy
in quanto' mai da un popolo defiderarfi poffa 1n
fua gloria, e °n fuo pro, oltremodo ne reftaffimo ,
ben’era egli conveniente , che ad una tanta .
Piezza di animo aggiunti G foffero gli ajuti ¢
configli di alcon’ intrepido fpirito nel genere d¢®
tefit laudati, che a memorabili imprefe , onde il

~ Mondo tutro attonito ne rimanefle , inanimato

avefleloe fofpinto : eil clementiffimo Iddio di tan-
to benefiz'o arricchir lo vdlle, per la compinta fe-
Yicitd del fuo Stato , dandogli un Perfonaggio,
she all’ eftremo fegno condotto effendo de’ Reali
Onori , tender potyro avefle immortalmente
beato ¢ gloriolo il Regno e’ Monarca , e quefte
per lo appunto fiets Vol , o Eros celebratiffimo,
eterno decoro della noftra gente. ¢ nobil foltegne
de’ noftri defiderj , ¢ delle fperange noftre , che
tanto pit confiderato fiete , e tenuto in pregio,
quanto “w-confiderardi rivolgonf efperti e fciolti
da’ volpari errori, i penfamenti degli uomini, e
tanto decoro aggrugnefte a noi, che rifpetto fom-
mo deftammo ne’ Miniftri delle pit famole Reggis
del Mondo, per politica difciplina rinomatiffime .

Ora a tanto flato prefcelte avendovi 1l Grande
Eterno, di quale altiima penetrazione e fublimi-
12 di ’ntendimento non ebbe a provvedervi Egli
mai, e di ag:hti e deftrezza incomparabile di fpi-
rito, alle giu ardue "nrraprefe faciliffimamente ad-
detto , ed a foflenerne fempre valevole de’ van-
taggiofiffimi eventi? e di qual coflanza iricredibile
mon vi cinfe, ¢ mun} di ’ntorno il cuore, che va-
cillante il mantencflero in qué’ dubbj cafi del
corfo degli anni mortali , tutti a felicifimo efito’
condotti , negli affari delle pubbliche ’ncum-
benze e regali # ¢ di qual profondo ¢ fevero giu-
dizio, e maturo cenfigliatifimo accorgimento , e
di animo prefago per entro Ja profonda caligine degl’

in-

Ly
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incert] futdri avvenimenti, a prevederse i mali ¢
perigli ; ¢ di robufto fenno a ritrovare i corve-
pienti ripari, da opporvili, per evitarne incontro

‘P infelicifimo fcoppio ? e di guante altre eroi-

che prerogative , che a vaunto della natla gente ,
e del fecolo, fuperiore anzi che no, rifplendervi
faceflero, a gli genj pid augulti della veuneranda
‘antichia ? Ottimo lddio ! ¢ dove € quandoe rinve. -
nir mai porrafsi *ntellertb egregio cosl, che' le na-
turali virtudi torte , delle quali adorno Voi fiete,
a tomprender prima di ogni altra cofa pervenga 2
«d in ilile pofcia forbito e chiaro , fenza dimi-
nuirne punto bellezza , alla pofterird anfiola Iz
eura prendafi, nella loro immagin vera, di tramap-

. darle? che io per me, come appunto accade a chi

vago di fiffar le pupille nella sfolgorantiffima luce
del maggior pianeta , piv’ fi abbarbaglia milera.

" mente, e confonde in quell’-ecceflo medelimo di

fplendore, quanto piu’ defiderio il fofpinge a’nten-
tamente rifguatdarlo ; cosl quanto pin’ addentro a

- confiderare io m’ inoltro. le grandezze dello fpirite

voftro, piv’ m’ inorridifco tutto , e raccapriccian-
domi, inabil divengo talmente, che nulla atto fo..
no a formarne idea,.non cheea fporne con penna;
ed a profferit fono aftretto, che-ammirarvi fola-

. mente dobbiamo , come maravigliofa opera della

Sempiterna Poflanza , fenza entrars prefantuofa-

. 'mente negli ofcuriffimi abiffi della foa invefligabil
" fapienza, ad andarnc petetrando per qoali argo-

-

menti Ella v’ abbia mai fopra la fchiera delle vol.

~gari anime cos} nobilmente diftinto . Non che ie

rd in talments difcorrendola , perfuadermi gid

. woglia fra’ ragionevoli: fpiriti difuguaglianza alcu-

t.
[

na, onde la fana credenza abbatta de’ maeftri
dottiffimi in Divinitd : ma veggendofi nonperranto
s fmiforato novero nel Mondo di uomini di ogai
flato , da gravifime tenebre_ di flupidezza e d&°
ignoranza infelicemente oppreffi , giacerfene ne’
proprj volontarj errori , e tralcarare ,infcnfa;i di
l.
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Iiberatfene, ¢ pet quanto altri sforzii di recar fo.
ro ajuto, fempre torpidi' dimoftranfi , ¢ contenti
entro lo ’mpuro fingo di dannevolifsima floltezza ;
ed altri allo ncontro follevati fin dalla cuna ifcor-
gendofi di fpirito, e ravvivati da facililsimi moti
pet lo bello della virth , i quali ’mpazieati e
disdegnofi , fenza che inver lei {offrano affanno od

“appofizione alcuna, difciolti e rapidi fen volane,

tuttoch? altri ne gli diftragga ed allontani , nel
conofcimento delle alte’ cagioni delle cofe , all*®
unione con tatta {’ aniver(al veritd ; egl ¢ da di-
re fuor di ogni dubbio , che tali fortunate anime,
o che dell’ ufata’, o di-altra.pit nobil foftanza ed
eletra, da Do Ottimo Maflimo predotte: Gano,
vengan perd da lai con’ ifpezial cura , di altri
belliffimi pregi al di fopra le ordinarie , benay-
venturofamente ricolme ed abbellite . Quindi fa
che 2 magnificenriffime imprefe deltinato effendo
il voftro invitto fpirito, ed invincibile, ed a lui
affidato il penfiero di tanti popoli, e di cure tan-.
to-regali-femucliffime, e pir che umana fapienza
facendo a Voi d’ uopo , - tofto che dirizzato vi
avelte I’ardimentofo penfiero , ad un batter d’ oc-

- chio, oh maraviglia®! -vi-fi fe palefe , quafiech®

in Voi fteffo di tutto cid natural facoltade avefli-
vo contenuta, quella rariffima dottrina al voftro
fupremo grado appartenente: e¢ le origini conte
furonvi delle focietd civili, e le neceffitd delle
fomme Podeftadi, e i diritt] e’ foﬂegni delle Mo-
narchie, e le varie forme de’ governi , ¢ le ragio-
ni profonde di guerra e di pace , e le concordic
di umani diritti e divini , €1 mezzi ¢’ motivi dn-
de la comune -felicitd delle Cittadinanze foftienfi
e dura, e tatto cid, che di mirabile e (peciofo in
fe contenga ragion di natnra e delle genti, che
a rapido elevauflimo volo innalzarono I’ animo

. voftro, fofpinto ben’ anche da quella vivacitd fpi-

ritefiffima di temperamento , che ’l ravvivava ‘

ed a graadi ’atraprefe deflaronlo *acontanente , ed
: in



(Xvi) oo

" infiammarono . Per la-vollra gran mente parve,
che ferviti foffero in miglior modo ?uegli acuti

penfamenti, da novelli o da vetufti fav) fennata-

_mente prodotti, de’ quali pofcia ob quanti pil
malchi ¢ fperimentati ne dettafte ! intorno atlo

fpinto delle leggi, ed alle indoli de’ foggerti Po-

poli, ed alle ofcure ragioni e veraci, onde or’al-

" to s’ ergano, or decadano milerifsimamente a ter-
ra gl’ lmperj, e intorno a tutte quelle virili co-

" gnizioni , rifguardanti la prudente condotta, che
in ugual tenore di *mperturbabilitd mantenga co-

flante il faggio nel corfo degli anni umani infra

le difafirofe vicende , ¢’ rigori ‘dilicatiffimi negl®

intimi Con(igli de’ Sovrani, o in altre pubbliche

*ncumbenze ; ed intorno altres! a' politici provve-

. gimenti, ed 2’ mezzi ttti , onde I’ eftimazione
. proccurafi @’ Principi, ¢ la giuftizia e ’l follievo
univerfale 2’ Vaffalli, e fenza il cofloro danno ,

1o accrefcimento inefanfto de’ tefori delle Aziende

Regali, ¢ ’l tenor di uguaglianza nel reggimento
infia que’, che prepofti fono a cadauna Cittadi-
fanza, onde alto pofcia follevifi yna ’ntera WNa-
zione : ¢ tutta in fine vi (i congregd nel petio
- quella luminofifima mole di cognizioni ammirande
che la facrofanta ragion di ftato , e I’ efatta am.

miniftragione de’ Regni, abbracciar feco poffa, e
coatenere. E ben’ egli fu cofa da inorridire i
piu’ ritrofi giud:zj, che in Voi attenti offervava-

no i prodig) della Eterna Sapienza, che propofio
avendovi ad imitare confumatiffimi Politici degli
fcorfi tempi, mentre alla coftoto fronte addefirafl-
te 1l volo della mente a libero penfare, v’ in-

nalzate cotanto oltre a cid, che i confini deNa
.umana debolezza potrebbono comportare , che gran
fatto oltrepaffandogli, lungo tratto dietro lontani
vi rimafero infra effo loro gli Eroi pid degni,
che il grido diffufo aveano per ovunque , di fofte-

gni eminentiffimi de’ Reami : e ne’ detti mqmo-

rabili apertamente o d;moﬁﬁaﬂe, ¢ negli efiti dee

guif-

1%
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niffimi delle faccende , athiste a Voi dal Napg.
Feano" Re, tal che orapar fembrava,” in vege
gendovi ‘cadaun pervénpto a 5} peiferto fegno di
peafac alio , che” per' 1o cepulo di tanto inufi-
tato faperc , tenuto ayvefs:vo tcmmercio cogli ‘uo-
muni ot pin’ canuri del Mando , converfandq
con loro fin da che guefta univerfalnd di cofe dal-

Ja Div.oa Mano prodotra venne, ¢d in. ognt’ con-
trada abitando , per yofira mano difcorli  folfero
i puobl.c: ‘piu’ ttreptofi , € *mportaatifzimi affard
d -lie’ mondane eradi.” E quanto in Vor polcia’
pon accrebbero il teforo di accorg.mento fagacil-
fimo, ¢ 't corfigl , le ftorie delie ‘naz'on e det
tenpr torn 2 e lo apprender le indoli, ¢’ g:nt, e
carateeri, e’ vizj, e coltymi, di tuet? i popoli, £
quanti farovi ne’ vewfi o negl ultimi tempi
vom:ni eccelfi , € in nilevanti “avyenture fegnila-

. tilsimi, ¢ gli arcant di civil fapienza in 1laggro-

ni di gyerre , o di tranquillit} ¢ e le ijluftri “ope-
raziony tutte § e le yicende graviffime ,'¢ le fuc-

seffioni deg?’ Imperj , e le ‘fanguinofe barraglie

alpriffime infra contratanti’, e pimicare Naz:oni,
e civili tumulti 5 ¢ le rivoluzroni di Popoli' s e
da totti que’ rinomati fuccedi " nel corfo interiotta
de’ fecoli, ritraefte quetla gravitd interna, ‘e pru-
denza di animo , tutto ng? fuot penfamenti ‘cauro
rigorofamente | e fitgnuto , e la follevatezza di
fprito faalle dure avvedutezze , ¢ %} ' ritrofitlimg
contegno ' e le "invide emulazioni delle fplendide
ortr < ‘e da quegle fcrittj tytti , dalla faggia aa-
tichitd peravventufa. tramnandati a noi , rapir fa-
pefte “tacitamente , " per ' fargli adatti a’ prefenti
caf , m'fteri"aluffimi di governo , da tyteh 1 Po-
li dell’ Uniyerfo ,' ‘Per- Ja” quale ultima perfe-
z-one della“conofcenza ingera delle civili cofe, afe
fin d1 penetrare nelle’cagioni occulte” degl vmani
avyenimenti , per poi ritrarne cOmp:ut0 fitema
intorng” @’ mod1 di regolar le genti da’ fommi
Fradi , tutte per Voi fi feppeio , e raffinaroavt
I : © 0 ’meres
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"ngredibilmente lo ’ntendimento , quante polize
div.efe in rarie le Monarchie e Repgbbliche
prquemai  regnino ed offervinfi , e relig'oni, com-
merc) . naefliati , gcverni , hegepazom , figngs
1le . fedr , ar, accademie , ndufine , luls) ,
' grandezze , pppclaz oni,talche orainai cadayn’ era
per giudicare , che a tal fine flerminau viaggi

avél-ivo , lurpo corlo di vita menando , coftante-
" mente 1ntraprefo e fofternto. Tefimon) Mdubita.
ti ne fatanno que’ M.mflni', che agguunti a Voi
ne’ Scmmi Configlt , 1n affari *ntrigaci del govege
po , dvbaghati nmanendo all’ ecceisivo Iplengore
di tanta decantata fapienza , a” vollri opportuny
fped:enti fpjtanto ne appoggiarono moltifsime volte
il deft.no : e fempre , non fenzi profule Jrodas
zoni-, nre fard per if‘Pai'gere onorevel voce d’ 1n-
"tono , in nicordandofi .di Yoi, il gran CARLQ
* BORBONE , che aggiunto a' (uoi un tanto

M niftro avendo , gli fi deflarono in. mente augu.,

ftilsum penGeri , forpaflanti anzi che no, I’ eje-
~ vatezza d-gli'ammi piw’ famofi delle trafcotfe eta.
di , onde ammrabil pofcia ¢' i rendefe , per le
{ue piy’ che umane virtudi non meno,, che per le
tante fontuolifsime magnificenze , ch' et con la
f{ya flerminata potenza, g.d mercd dell’ accortezza
" voftra al fommo tratta , produflfe ¢ foftentd , ¢
che I’ umana credenza di gran lurga eccedona ,
frallo {pazio di anni brievifsimo , e per le forge
d* un fol Monarca , il cui ampio , ¢d a compren-
detfi , non che a fpiegarli diffilisimo , confegui-
 mentq, con " acutezza de’ voftri rifolvimenti 4
- ne folevate indefefamente promuavere e proccura-
“re. Ed a quale altro purgatg fenno , alla cui
- animofa baldanza , ogni volgre a pors’ in opera
draitrofo , agevole apparifse, il gloriofilsima.
CARLO , iniefo tutto ad accrefcer fallo e vantag.
g 2’ fuo fed:lifs-mi popoli , per rendergli alrery
a fronte de> p u’ decantan e felici , commetter pq-
teva I’ cleguimento di tante amplfsime fue 'ntra.,
o - B 2 . pre;
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prefe , ¢he giulta Iz ’ntenzu)me de’ defiderj di tul,
totte g:d ne’ noflri Reami vepgonfi perfettamente
adempiute ! e dopo efferfi renduto in giovinerta
etade nelle fpaventolifs me arti da guerra , form'-
dabile e charo , e fugati avendo , & debellats @
feonfitti , mmici poderofifsimi , e ftrette in durif
fimo affedio , per apriti la firada al trono , e
guadagnate ben munite Cittadi , e batrute ed
efpugnate contraftanti fortifsime rocche , e giunte
alla meta finalmente de* fuoi voleri , @ refuitaito
‘il Regno nell’ antico fplendore 3 volle ancora in
‘pace dar tante pruove di fe , che produrre non lg
avrebbon poruto mille Porentari , per pin* fecol)
raccolti ’nfieme ? Il prode LEOPOLDO di GRE-
GORIO , (enza perderfi punto d* ammo, fc ng
addolla i} pefo , ben’ gtti avcudo gli omerr a tan-
v’ uopo , e ‘ncoraggilce e Tolleva gli eroici: geni
del fuo Signore alle medirate ardimentofifsime 1m-
prefe : e fermo fotro la incumbenzata mole de’
difpendj , da foftenerfi tutti per gh Erarj Real: ,
@ - de* tanti  magnifici , ¢ fempre ouovi d:legni ,
ghe nel coor del Sovrano focofamente fufgitava di-
fio incflinguibile di rinomanza , Vo1 fybiro co-
sinciafte a far correre a fiom: abbondantifsimi I*
argento ¢ I* oro , onde fralle Napolerane gent: fi
wedeffero ’nfieme promofsi e ftab:liti 1 commercj e
1’ abbondanza , e Y riftsro e °l patrocinio delle
Jettere , e de' letterati vomini , e mille opere e
mille di pictade , e tutto in fine c1d che per fo
ftefla chieder potrebbe da Principefca Poffanza una
fennata Nazione , e piu* d* ogni altra cofa nelle
fode menti de’ faggi , la maraviglia inefplicabile
nelle prefle rifolozioni del divino ingegno , di cui
il grindiffimo 1lddio dotovvi , che in arduifsime
circoftanze ta’ folleciti ¢ nuovi difimpegm penfar
feppe , che per norma pafferanno ai fecoli futuri ,
& trattar la gloria di un Monarca , in pace ed in
guerra inclitifsimo: il coi nativo coraggio vieppiu®
crehbe per lo ben comune , qeando a fuodlatq

‘ ’ viae
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- Vide ua tanto Eroe, foftenergli faldd queli’ eceefse,
Jovabhondante  di - magnanimitd , e fecondargl
i dtegni vathffimi , ch’ i fommi e fovrani fuol

enj agygoar potefero unqoemai . Ma quali

v € juante laranno quefte augulitfime imprefe, il cul™

petfetro comp:mento tefors tanti richiegga , che
le.forge di molti Sovrani raccolts , non baflereh-
bono a fomminiRrace ? onde s} memorando giido
pargali per ogni ’atorno delle regioni , fino agli
ultunu confini del Mondo , che eternalmente lau-

dato rendano il nome d cosl ragguardevol Princia -

- pe, e viva coneflolvi a famadi quefto fuo benab-
fetto Miniftco? Non farono certamante I* obbjette
*,1aro delle atraprefe di quel pofentifimo Re , fol-
tanto edittl fapientiffimi , che naove pol zie ne’
“noftri Reami ’ntroducendo, di vero medello faran-
no & chi da’ Troni emanar voplia imoperj a’ fog-

- @etti popokhi , il cui (picito fu fempre la pietd e la
ragione y e 'l fine primiero la riform1 del Foro R
per lo follecito cocfo de® litigi , gd prima pet
~vetufto fitema giudiziario lentamente titardati 3
¢’l lollieve de’ vaffalli ne’ premj di buona ed one.
-Ma geate -, ¢-nelle rigorofifsithe pene de’ pravi no.
mini , delia pabblica quicte difturbarori ; ed- ogal
“altra benefieentz , ch’ agli amatifsimi popoli con.
s seder poffla un Monmarca 5 non elezicni folo di
" Maeftrati fendatifsimi , affin del comune godi«
mento nella diltribuzion fevera de* fuoi diritt; 4
. cadauno , onde intenla allegrezka fvepliandof *a.
fra noi , applaul dappertutto ne manifeftammo in
“marwi ed in brangi, cheilgrido ne tramandano allg
Ammortalitd , per dimofrarei gtati a, tal propizia
ventura ; not# millé fegrete opete li.\pieta , chy
e rendon cetti della foa falda teligione , e della
rettifsima *ntenzione de’ fuoi voleti, in profons
dendo con racita mano he’feni de’ poverelli guan.
te dovizie poteva egli mai, e fin & {uoi primi annd
efercitate,  le quali tanto grato #l rendettero al
Supretho Nume , che operar fece prodigj agli eles
®ent: , toglizndo Ia ufats facelid alle Nagioni tie

' ~ 3 #i-

: Y
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gide , o fecoli fururi lo crederere ? , ‘quafi in ‘€.
g70 di lietfsimo accoglimenio , qnando egli a es
Licitar venne con la (ua prefenza quefte nicenti
contrade ; non folamente 1l r:@oro deils Usiyerh.
11 degli fludj, onde le {cienzs e le artr ad .t pot
degli Qranjeri letteratifsimii *nfra noi nel pi’ noe
bil fegno fiorifcono , o gh 'nnalzamenti degli vo.
mini di valore a pofti-decorofilsimi , € inncvera.
bili cofe altre da cflolui operate ; the commni
laudazioni effer potrebbono di cadaun Monarca ,
‘che timor’ abbia del Grande Eterno ; le cor vedi
efercitarli devono da” Sovrani in Terra , crmre gid
difero Seneca ¢ Platcne : qoantungde in sI {-ract-
dinarj modi queffe e tante altre foe az oni ovel
fommo Pnacipe prodafle y, che fobbietto di enco-
nj, I umaro valor forpafflanti y d'9efranro on
giorno a facondilsithi dicitori 4 perche in torte
Aqnefi” opere prodotte infieme per man d* un (I g
i pru” celebri Dominanti nel cotfo di vanfc urharoy
e” lunghifsimo (pazio lafciofsi addietra. A f: grio
piu® folleyato fi eftollons le (piendidezze d CAR-
;_’0 il Grande  che attonite dagli uttimi 1'di del-
la Terra fa correr le gents a quefie cenrrade |
pe renderft certe € paghe dellz conofcenza delle
ncom preahibilt gefla della fua poffanza ; ch” af-
fammata gar:pgatrice_divenaia effendo della ve-
tufta Maelld Rumanas] pord infra | bfeve volger
di anni , ¢ dapper le foia far ranto , che | pomi-

Glsimo faflo adombnato-avefle delle piu’ lavte co-
fe , le quali 10 moluis.mo. tempo 1n quel trion-
fante Imperio da” Principi ‘generofifsimi foflentar
potercnfr e ptodgtre 7 e vaga del publtco bene y
fpalancac volle a Popoli fuoi large campo 4 onde
le pi” defiderate profperi:z , che tfante non ne ave
fanno quefit Regni fotto gutri i Joro Dominanti
1HCeVHIO , K penlar portd mai mente pmana , G

reflero-1nfia noi affluemiemhente d flufe , Ofervate

cold tul vaflifsimo e periglofo nare flenderfi , 0.

Cittadint , quella foperba Mole per ficurd de”

mawigli , di. fmulurati durifimi fcogli correda.®
- : ink
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" del’ Univerflo 1

_¢he preflo

" ¢afuthimi, ¢ dotte cognizioai ,

* d« popoh produca,

i CXXIH)
goglio » ¢’ terribil impeto delié commofle acqne
{pezzano ed abbartodo § e di vaghé fabbriche ; ¢
‘di d¢ forivs , € d'armi § abhellita ; e d’amipia ed
aperta. qradd nella (paziofiffima fommird ; delizia
da, che tollevar ne poffa_gli opprel-
6 fpiriu j ¢ dilargat fulld onde altifime ; recando
ff:Ta , tanloltre le braceid chie

‘& con gl djuti di qual Monarca § quefto dmmira-
bil difpeddio G foftenne ;. nobil cagione di accrefcis
meato de’ comadi tatti di uila gente avvenrirofa

gtpar;dnﬁ oramai allegri. da lontaiffime conrrads
egni , € per ld ficdrezza che ivi

_titrgovano; cdrichi’di preziofe dierci 4 e della mi-

. Bliore abbondanza di cofe fen corjond 3@ quell

;e Reale., onde pofcid c:b ; che a noi ¢ pin
freceffario a recdrci ¥erendd , e ton gederi altrig
a noi da nulld fono commutandofi , &
tutto manifeftandocifi a vilifimo prezfa , dn gio=
Yevol:fimo commiercid per noi inflicaifl , e tantd

i s’ introduifero in queita augafts Capitale ; é
tielle Provincic tutte € brid né ritrtaemmo  dalld
conofcenza delte foraltiere diverfe genti § chie affai
pia’ politi coftumi

e galinti procedure
¢ ruttoccid clfe.1 comuni traffichi
onde vaghi gfi ftranieri di am,

Riirar quanta agiati meniamd noi odtri gormni, 6
le tarte antiche o ndvelld miwvayighe ne’ Sic:liani
+Kegnt, per varie vie nelle noftre wfani cop ofi te-
ifori d:ffondonic ¢ &’ quali accoppratd la nardral .&ati,
“dezza , nell’itafico cield godata ;1 pin’ conteat.
“Popoli , chie vivaao {orto ik Sole, fiam nipnrati. .
Girate 1tards gl fgudrdi . per Te. univerfe uoftre
prov ncie . 0 Geati, € vedrete, quellg. perdute orrig
difime {cads , e dalle troving di route p‘wc;p’itofq’
manragae 4 © da’ furiofi alluvioni di dcque ft:rimis
fatcic , 0 dalle ingidrie itrreparab;h del tqmapo ftrug-

i f -

di vita.civilé o

1&torno intorne al di fuora , Chev’lfra‘gomfb o

introduffero infra ddj; ¢ diomi

-



( XXIV) | '
gitore , divenute aperti precipizj e rovine , ord. -
tatte dagh afpriffimi difaftri fatte gd (gombere, ¢
in nobil piano ridotte, quafi di ameniflime campa-
gne, onde vicendevoli feronf per li PaeG del Re-
gno fteflo, e piv’ agevoli le g'd 'mpedite negczia-
zioni , e le foprabbondanti ricolte : e vedrete an-
cora quivi de’ diftratti ' paefi , caritatevolmente
alle genti accolte rinnovellati , e in piu’ comoda
forma ridotti ; e viotenti rapidiffimi fiumi , onde
i traffichi proibivanfi, da fabili ponti e difpen=~

diofiffimi, fuperati e premuti } ed aride e fparute

campagne , per condotta di copiofe acque con illu-
pend: canali , rendute fecondiffime ; e ridotte fce-
vere da infidie ¢ da perigll , le cittadi e le caflel-
la, di mura intorniate , e di ben munite rocche,
onde fenza timore alcuno fe ne giaceffero le civili
focietd ; e le rificofifime bofcaghe 5 da feroci ladros,
ni infefte , neceffarj paflaggi a’ poveri v:andantiy.
divenote oggi da ogni timore hbere e ficure : ¢
mille altri per ogni dove pubblici benefizj , che
forzofamente ne trapgono a render grazie alla Pie-
13 Superma , che (orto st faulto Reame', di tanro
confuolo benignamente ne ricolmd .  Riconducia-
moci dopo il gran giro delle ritorate provincie a
qefta Real Merropoli di bel nuovo, e vedremo infi-
nite altre apere pietofifime , addette al foccorfo
de’ popoli , e forger con 1ifpezieltd cold vers’ orien-
te, quello fterminatiffimo albergo, all’ oneftd peri-
colante aperto, ed alla errante mendicitd , che al
vederlo folranto al di fuora inorridifce ; ove tutte
s’ introdarranno le arti per efercizio de* raccolti
uomini di ogni genere tra’ mendici , e ’l grande
comodo darafsi a noi , che a’ lavori cold fi ricon-
ducano le baffe gemti , tolte dagl’ infami las
dronecci , e dalle infque ribalderie , e firaps
pandefi dalle - fanci ’ogorde di rapacififsimi Jopi
di ’mpudici2ia ,  fi liberino 'da ogni nifchio
ke timide ed inefperte Donzelle , e da’ dan
pi! degli ovj importuni purghifi,, e da ogni
malyaggitd degh eamp) , ) onefta Gente .
"3

Vol.
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Volgiamoci appreffo all’ antichiffima vicisa Ercola.
oo, g dalle *nfélici rovine dell orrendé Vefuvio-
opprefla e fepolta , ed ora , merct de’ profafifimi-
difpendj realr, difotterrata e fcoverra , ed offerve-
temo , mille e mille infigni monumenti ritruovars
i, pe’ quali-nuovi lum: fpargonfi intorno alla pre
giatilsima erudizione delle vervfle memorie dee
GentileGmo : per qual Principe mai tanto luftre
1 fi agrecd in illofirandofi fiffatti ftudj ? onde av-
venn’ egh polcia, che aperti ne furono eccellentif-
fimi Mofei , fuperbo fpettacolo di orrore a’ cultife
fimi firanieti , che delle offervate noftre magnifi-
cenze ritornan poi furprefi ed avviliti, quanto
lieti e foddisfatti , alle patrie fponde a formarne
racconto : e celebri cotanto in ogni rimoto angolo

_della Terra fi renderono gl’ ingegni acatifsimi ,
. the’l ciel noftro produce, in efpofizioni di ofcure,
ed a fciorfi per confeguente fatigofifsime , difficul-
11 , che penfofe ed arrofsite , quaficcht in loro
fcorno fi daffero fuora , ne tima?ero le A ccademie
" piu’ erudite di Europa, e non poterono fare am-
meno talvolta di appellare talun de’ noftri , mira~
¢colo flravagante di riftorata Antichiid . E certa~
mente velle grandiofe Cittd da colore, che viaggi
*ntraprendono affannofifsimi , per appagarfi del co-
nofcimento di cid che di offervazione al prefente
¢ piv’ degno nell’ Univerfo , non i coftumi foltan-
to, € temperamenti de’ popoli vannos’ ifcorgendo.
e le accortifsime leggi, e )’ ottimo governo , ch’
infra noi di lungo e guflofo pabolo farebbero a

. fenfata curiofird ; n¥ perloppiu’ hafsi riguardo da’

eorrorti cuori alle virtu' morali, ed a’ devoti efer-

cizj di criftiana cari'd, od a’veraci e caldi fegni

di efatra feverifs:ma religione, intorno a chea ra~

g on pud vantarfi la Napoletana Nazione, che ca-
. Bian dia di far commuovere a tenerezza ben’ an-
" che le pletre , non che gli *ndurati petti degl’ in-

religiofi uomini ; nd all’ efercizio della giuftizia da
tutnn § pon mente , ed alla gravind inconut:t‘nle
. R ¢
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de’ Senarori e del Foro ,. che preflo di noi pet I8
vaft:'d degl’ innoveraoili affari , i qnali da piu
Diritei 4 e diverfe rdgioms , ‘nf-a effoloro oppoftes.
& vicewda foft>rigon5 nells Cuneé § ed mpanzi a’
Magiftrati di d-fferenre {p-zie ed autoritd , che la
thedefima idvaridhil gurifd Zione § per va j ufi ed
ufizj difpofta e ripd:t.ta ; con-ene~do , 12 glona
compongeno. della Napoleranz Mueil-s-urd ; e per
Jo fuo ber fegolato fiitema delle giad ziarie folens
fhitX,; € per I”autorird da’ dotri Peéiac p: comun cZ,
tagh 4 ¢ pell’ abbondanza d¢’ valorofi fogg-t, che
lo frequenrano , e. per la machi nell> saitarGe dif-
fin'e6 i Lirigej , lo fpettdcelo ¥ divenao p o’ fon-
tooto delle potenze di Europa; ma perchd diderfe
affdi fono ifra effoloro le nienzicn: degh Gomnni
¢ lo piu’ delle valte eécelfiffime moli I’ umana va-
ghez7a appagano ; e Ratue , dipinrore , colonne
archi, fonti, coloffi ; afitedui, portici , tempj 5
arne, altari, vafiliche  accadetnie ; portiy villes
firade maguifiche, reatsiy rorri ; caftelli, «d altri
ampliffimi ed'fz) segali, o d: pabblica ntil ¥ ; per
¢:0 I’ augufl fliwo Principé a’ deliders tutti di quad
ti mai ‘oddnfdii vércebbono § laigd campo qui
aperfe di qudnté forrrendere . now che ecmp.acer
prenamente poffa gh genrde’p.v” feversche avee.
7' eflendo a muabili role, non fanuo polcia, delle
pom'polé meo comodadhenre appagarli . a per
¢h¥ ttarrenervi¢ 6 Popelr. | m-taramente gh fguar-
&, quabicch? niffrerte fuffero e, pochie le opére di
quell’ immorrale Morarcd , gid 'ncontentabil ren-
duto , e difdegriofo di ogni’niraprefd ; abbenchg
potabil:Mma, che uhan valore non fia per foipaf.
fare , merc® degh: ’ncredibiie ajori, che bafia ch’e’
voglia , ‘vetgengl: dal fed-1 fhimo. (b6 Configlieri
jmamed:atament¢ formin-fizan?  Volgerevi c¢vone
que Gav: a grado e n quefia Citrd Reina 5 e fuo-
ta ne’ proflim' villagg: ; e per le cantride rurre
50’ diftanri, de’ Ream:, e vedrere fparfi dapperrit.
te fagg! della fua valiffima poffa: ¢ tante ninﬁcﬁo-'
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ATme Reggie in prima , cb’al volgervi fola gl

occhr o arrernifcona ,
tille e mille arrefici ¢
zioli e Iculrt ma mia
di ar¢hr n.aeltrevolme

da’ profond ab i a fuiza dt
al cielo el.vate , e d1 pre=
lo’*ntdrno . € di colorne , @'
nte ado fie, € di egregle ftas

tue, e di altie pu’ nobie abbeltimieniti ; che gl

’mpr gat1 ingegni dell

a paZioné porevari’ mai com

impegro di loio laude drditamente produrte ; ves
drere tan-e ville delizohGifimg, € gratiflimi bolchis

4 cacciar fiere d’ogni
“t1 amen i ; ove cor difp-ndiofé maniere furon

* condorte per efperti €
 condo € piacevole (pe
. dcque; ed arroffira relid darura 1n veggendo a fug
“fecorno ; dalla maefiiia dell’arte tutta la fua bel.
_lezza fuperata e vin:a, ed in 6gni fagione contrd
fna vogha, produrfi cid. che pet léi ¥ pia’ dilette-

- vole ; vedrete teatri

genere coshodi molro, e fone

‘ndnftnofiffimi fibbri; 4 giow
ttacolo ; da lontani fuoghi le

lunt nafiffimi -, nicchi d’org

per oghi ’ntorno , pet la nuovd ¢ ptodigiola ftrut.

‘qurd nluperabilt 4 e

per le varie e tanté natura-

- f.flime comparfe (ceniche, fembianti a quelle dell’
#ntica Roma, ove le vicende, a faperfi piu’ deguey

¢’ cotumi n pro noff

to apprefentan(i ; delle venes

fabile aritichird ¢ vedrete tatice flrade [arghiffime

dperté, che la pu’ §

fta Capitale, € le m'

gnaril pompa: dell’ arte , ela

“fpetracolo piu’ (peciofo di maefii ; rendettéro ques

fiori Citrad: tutte delle Sicia

-}ie, e immenle altre fingolariffime, ed Z crederfi ’ne»

poflibih magmficenze, che d’ otiorato o-goglicricols

fiit ne fanno erger la

cironfi oramai gli vo
quafi i vno iltanre ,

fronte altezzofamente , e con-

- traftat co’ fafti delle piu’ celebrate regioni . Stan-

wini faggi n veaer forgere,
e in vaghegg-are per cgni

dove cota’ fontnofitd , ed in aftaricandoff a penlare
per quali recondite vie le forze dr - an ral Sovras
. po atte facé follera

allo fpargnients di isinve

Hechezde . e donde mal quelle fi avellero po urg
'g) francamenre ritratre : ma non B
‘tenrarfe punto 5 che il magnanimo LEOPOL Dafs

Egl pee

mQ
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fhrefo totto a fagrificare la fua falate , o fuol
- giorni pel fuo Signere , e defiderofo ch'i coftui
voleri i compiage(fero , tutta confumd la fua fas
pienza , e ’l poter de’ fuo: penfamenti, e lo sfor.
zo di quanto vaglia debolezza umana ; e diffafa
fin? anche nelle occorreme il proprio fangue ag-
rebbe , e Ia” vita : n® rimaneafi pago, fe noa
dopo efferfi a rurta pofla impegnato a far dal (uo
caato cio che I’ obbligazione detravagli *averfo °)
fao Principe 4 dichiarato non fuffefi  coftui
totalmente appagato . Quindi fu ; ch’ infiamman.
dofi d’ ineftingmibrle ‘ardore incontro a siffarto pa-
ragone s i Magdati Napoletani, tante elqu:finflis
mz moli ad erger G valfero anch’ effi; ¢ generofi
divenendo , eroiche azioni a produr tutti (i dicdes
ro; ed ogni virru’ ’neontanente a praricar comin-
cioffi, ed ogni ufizio d1 hiberal munificenza , (ino
x rendsrs’ il Regno, chi 1 crederebbe ! o ogni
grandezza d’ animo abbellito € ricolmo. E donde
avvenne , fe non da cid, che accelif a gara rann
dottithimi nomint tra’ noftri; elevat veggendo qu.’

13 fioriti d:nanzi in erudizione di memorie antis
che, a cariche decoroliflime , a dimoftrar fi dies
dero aach’ efli; clle non ancora in loro fpenro eraly
3l faper vero, e volomi ranflimi ne ’ntraprefero 2
pubblicare ; e in ogni genere pofcia; dal coftoro
efemplo fofpinti, altrr ¢ non pochi egregi ’nrehd;-
ment fiorirono, ¢ tali, ch’invidia veruna talvolra
mon portiamo a’ Greci ed a’Latini, ed eloquentifs
fimi Orator1 ne uflcirono, e fottili e robufti Filo-
fofanti, e graviffimi ’oterpetri ‘delle Leggi, ¢ fus
blimiffim: Poeu, e Politici feafauifsimi, e profon-
di Maeftci in Divinitd, e in turti gli flud) letze-

. raliy e uelle dilcipline tutte pw’ rifplendenti ¢

E quando mai, che fotto ta’ prefentifimi aulpici,
per mezzo de’ priacipali Ba-oni del Regro., al
omun’ ufo de’culti wvomini, B.blioteche grandio-
fsime i aperfero, onde la giovenry’ ftudiola cam-
po avefle da (ccondare gli ’mpulf lodevoli dell’

in.
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indole pe’ Jetterarj fuion , e’} vanfo ofcursrene
2 quelle, che gli Eomeni ereffero, € Filadelfi »
e’ Pollioni , ¢’ Pififtrati,, in Egitto, in Pergamo,
in Atene, in Rema? Quefti s1 che della vetacif-
fima fapienza gl efferti fono, di giejolifsimo foc.
corfo a’ Sovrani, e di folleyante beneficio a’ Po-
poli : ed a che vagliono certamente quelle difg.
tilifsime e vane fatiche , ch’ infra domeftiche mura
ad agitar controverfie raggitanfi , ¢ difpute, od
all> ombra de’ portici , dﬁlnettc ed ofcure cofe ,
ch’a talgni miferabili *ngegni acyte pajono , e nul-
Ja contribuifcono al pubblico giovamento 7 onde
fu; erbi pofcia cofipro di fe medefimi, con torvo
fovracciglio a guatar dianfi Je altrui operaz:oni,

. ¢’ configli,; ?uaﬁcchb loto foltanto, e ad altrui non
' ga, datpg
condotti efsi in mezzo a’civili affari, ad efercitar
Je apprefe dottrine, 1n operando virilmente per lo
ben com une, pel quale , al configlio de’fa-
pienti, cOnvenevolifsima cofa e, ch’ogni privato
fludio e fpeculazione interrompafi, avviliti e con-
fuli fe ne ritorpano alle oziofe loro ufate efercita-
‘zloni 7 Vergan pur’ efsi fuora, e nel virtpofifsime
LEOPOLDO di GREGORIO offervino i pildigi,
ch’ operar debbono le apprefe cognizioni , -
‘gliendofi da’ mefchini errori, ch’ pccuparoti RN
mengi, imparino a prevaleri di un tanto efempla,
‘ed omai Jafciando di affliggere e lufingar \fe.
defimi fralle odinfe contenzioni, celsino di3EN
narfi a quegli fpiriti illuminatifsimi, il MR
miero vanto ¢ di privatfi d’ ogni loro propid Pt
cere , pcr affatigari watti, e logorare ogni valot
d’ingegno ¢ di dortrina, per lo vantaggio della
repubblica ; ¢ ad ammirargli >ncomincino anzi, ed
a maguificargli, che in guifa tale, come chi bene
altrui encomiando, fe medeimo rapprefenta ¢ di-
© pigne, cosl a ritrar verranno in fe flefsi quel
mafsimo fapere , che g’ intelletti fpeciofifsimi a}
eomun pro vogion rivolto. E veramente nolr} ¢
: egli

.2

offe di conolcere e di fapere, fe poi

Ny
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£g)i mirabil cofa, che per tennifsime contribugige
m di afenhitili ‘m‘Pt_ﬂg, e qua’di oiun mom:ntq
rie(cono a chicchefsia, rendura veggali la Naz.o-
pe glo.ificaia corapro? e per brn ritruoyati, ed ot-
tima menre efeguiti mezz:, che nulla recan ding-
gumento, pp commercio fiontifsimo con le foreftie-
.1 genti , pet noi fo 'ntrodorto, ¢ mille opere e
m:lle di pierd e di riftoro fi "apesfero a’S.ciligni
Popoli, ¢ tavte portentofe magn ficenzz , il cui
-_pondo non fia, che per lingua uthara poffa minuta-
mente efprimerfi , ¢ ad ofcurarfi forte, a~z:i che
"‘po, fard veputo in ‘mprendendone 10 a formarne
racconto ? e fmifarari altr: vantaggiamenti, merc®
dell® accortezza voftra, in proponendo delle ma‘u-

, Te, ¢ rade volte, p roa mai penfate nfoluzioni

a' Regni furonq p-occyrati, che larg> campo da-

rebbono a faconda penna, in dimoltiando quali ¢ -

guanti egli foffero, di tefflerne diffulo rag.onamen-
to ¢ che alirmenti niuna la glorna farebbe di co-
Joro, che 'r gnfa rtale procacciari ambireboono
perenpe nnomarza, ferz: [*evidente giovamento

de” foggetts Pop i . gome appunto di que”, ch* -

innalzar fecero quelle ftupende piramid in Egitto

il cur’ fine altrp non fu,'che una condannab hifsi- -

ma vani.3? .ncontro al qual paragone chiunque a
piu’ al'o Iegno di retiamenté g.udcare § inoltra,
divinamenie turtocid eftimerd operato pel gran
CARLO di BORBONE 'da Voi, che per vie si
lievi, ch”alla’ vottra fottile ¢ purgara mente, 1n
zinr{acgiandole , caggion di travaglio furono certoy
tanta wrilitd per lo gomune Napuierano ne venifle
ofcia ficuramente a derivare . E taccia  pure

f’ gnarante ¢ profano volgo, ed a”penfamenti de-
gl aflennati s) vniformi ed a.cheri: che qual mai,
di grazia, a nei, che dov.zotilsimi fiamo, fenfa
puote arrecarli , ch’ or da queflr, or da quegh
dalle numerolifsigne Crtradinanze del Re:me, ne
varj ¢ vicendevol: gri de* Ccmmescj ¢ delle nego-
ziazioni Lflatte riicofle clgganti fe polcia taite
in -

.
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ruovo fidondare ? ¢ vaglac di femigiianza lg
immenfitsimo Ocearo <he la terra ’nrorno intorr

po abpraccrando , berchd percupr fotterrave abifsi

he 1n fiem “ofimu cons
e infine dopo lun-
ndo e fecondando

tante acque contrnbu fca. ¢
.veértoplj , a mangar roila vieve,
ghi tortofilsimi camn i, irtiga

terreni , ¢ mille altn benefiz) cpyrpartendo , pot

fopo’ tanto cotfo nel primero fonte rapidamente
vicondoce . Se non che’ ‘mmaginarmi nen faprei
nto, fe ne gli vemint, che appréflo-a noi fioris
anro , e negl anpal dell? umyetfo delle infigni
efta’ de’ gravifsimi Perfonaggi terran parola, pa?
yecar debbano forprendimento le voftre eg cgie ope=
raziont, o Eroe famohisimo, che ’p regifirandole
in’ carte,'1vi a fitrarne non vaglian® elst aflarto
quel fulgor pieno, ch! a noi appale(andoﬁ. ¢’ ab-
barbaglia e *nflupidifce, e ) quale da chiunque ,
a veggenti occhi pon vadane tcoigendo il grande .
pon potry crederfi, n® fgorars’ 1u meote glammai;
oppure indifcrera invidid -da_tdcerne la numeroﬁxi,
per tanto che fembrerd loro incredibile quel grido
che vafsi divolgando di Voi, ed ojtre alle g a pre-
dicate' cofe , ‘fopratrptto fi accrefce, tn veggendofi
viemaggiprmente di giorno in giorno , che alla
perfpicacifsima fagacit§ accoppinft 1n Vo una pari-
13 dolcilsima , ed altre’ virtodi eletre di ‘cnore e di
‘mente , e colle fecolar grandezze . che agli occhi
gicchi della infana plebe fembrano vamtd, collega~
ta ’nlieme la fevenffima credenza de’ facrofanti
miflerj 'di noftra Religione , e con la yeghezza di
pnore ; che 'fempre avvampovy? 1l cuore, ed'a s}
coraggiolamente operare yi traffe pofcia’ nel corfo
di vofira vita mortale, gli angelici goﬂumi , ele
pit care dotj delle.anime gufte, € nfra quefte
una tenenflima caritd ; prerogative tutge che perlo-
piv’ feparate deplorabilmente guatanfi, ¢ difgiune
te : ma ben fard per ceffare ciafcheduno ogoj
dubblezza, che ’ntorno a ¢id lo fpirito gli rigntng._
- 23

i: maggior nofiro evideorif- mo bene vegganfidi.
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bi, qtandoch? riflerta , operare apertamente la
Snrrema Provvidenza in Voi, in cui man:feftar
volendo Ella un modello valorofo e fingolare, in
tutte le fae parti ’ntero, le piu’ leggiadre virtndi
nel voftro fpitito accolfe, e rendervi volle, ad
offentazione di quanto pur poffa e fappia, I ob-
bjetto benavventurofo di ammirazione e di offer-
wanza infra totta la fpezie umana. N dovrd
dubitarf , perche io mi taccia ( ch’? ben lo fleflo
che ragionare, e non a tanta valor conforme ),
e inorridito divenga, in vagheggiando ffatti pre-
Bi, ch’ inabile rendonmi , quanto muovomi piv’
ad offervargli, a mantenerne difcorfo ; né petch?
aflai prevalgano i depravati coftumi della flagione
che tutto a ritrofo interpetrando , delle laudabili
azioni , e delle virtw’ morali criftiane , il vaota
ricuoprono coll’ empio colote d” iniquitd e di perfi-
dia, temer debb’ jo, di non veder f(cddisfatte ap-
Pien mue voglie, ed alirui, che chiara immagine
di Voi rimanga al Mondo; percioccht in ogunale
tenor di vita eternalmente faranno , aggiumte a
guelle di CARLO il Grande, le glorie voftre, ¢
in pietre e in metalli le leggeranno i pofteri fcul-
te ed imprefle, ¢ nelle carte di fcelti Storici ed

Oratori: e fe per me, che adempiere ora dovrei

a tant’ wopo, maaca per non compiuto fpn.-g:o di
mente ¢ d’ eloquenza , non mancherd forfe dap-
preflo chi fe ne addoffi lo ’ncatico, e I’ ult:mo de-
coro, e’l piu’ degna e defiderabile, concederaffi
a Voi dal Grande Eccello, vago di veder efaltata
¢ conofciuta dagli uomini perfettamente, pel corfo
de’ futuri fecoli, tal prodigiofa fattura delle fue
mani . Ma dov’ @ mai, o Sapienti, voi che di
perfuader tentafte, che fpegner debbafi in noi di
gloria 1l defiderio, quafich® per lui a poco a poce
a declinar vada, e pofcia a perderfi affatto ,. la
generofa libertd dell’ animo, in conciliandoci favo.
sevole Ja oppinione degli vomini; dov’¥ mai
dico, che talano acconfentiffe alla voltra credenza,

fems
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-fenza difespito di vofira QRima, ch’ ognun s'avvi-
de, ci’ era ben’ egli an’evidente inganno, di cui
ggiore in volira mente nop regnd mail e fenza
danno del pubblico bene , che per niffun’ altra mag
" gior cagione altamente {ollevanfi gli animi, ¢ dl
‘2da fcorta fe ne prevalgono alle piu’ clamorofe
neraprefe , @ difagi tutti , € perigli di morte di-
. fprezzano , ¢ femza verun timore incontfo a gra-
vifs imi comtralli ’ndirizzanfi , per la falvezza delle

Repubbliche , onde non eflervi cofa. da maggior- (

mente defiderar , e@imd Marco Tuollio? ¢ per
qual cagione mai s’ induffe a renderi celebre co-
tanto per orrevolifsime gefta il Magno Ale(fandro,
fe non per voglia, che’l (mo nome ttapaffafle ficu-
_yamente alla pw’ lontana pofteritd , ond™egli quan-

tandue feco conducefle ¢ Callifteni , e g Anfio-

boli , ¢ Clitarchi, e Scrittori altri a lui toccaffero
" "in forte, ch’ a marrar prefero le geRa .fue ; par
. grato effendogli fampre pin’ alto fegno di landazio-
ni per egreg'a penna, invidid , fommamente ac-
corito, la bella ventura ad Achille, perch® flare
foffero le coftui azioni per lo divin' Omero defcriz-
te? e perchd mal rant’ ops1d per la (na patua
Temiftoclg, ed intollerante ed agitato per le pub-
blicke piazze deviandofi andava e ootti, premder
non potendo ([wlle dilicate piume ripofe , fe nam
perche ne lo diftoglieva Gffatto difio, in recande-
li fchietati dinanzi i trionfi del famofo Milciadae ?
E quale altro ¥ il fine, pel quale affatigh,G tanto
. un’ indole geonerofa, nello *aternarl negli univesfi
, Rudj pec la faticofa ricerca della faplenza, ¢ angu-
_ f¥e foffra e malori, flancando con vigilie continua-
. t¢ le membra, aflin che aon offulchiG lo ’atellet-
w0, ¢ lo fpinto piv’ G affini , ed ergaG alto da
fenfi , onde polcia uo’ orrevol vanto ne ritraggago
' in premio, come gia'Voi ftefli facefte, o Saggi .
che nelle carte,, che promulgafle ful difprezzo di
gloria , da cui quanto piv’ cialcan vale , tanto
maggiorments & forprefo ,cvi locae in froote il

pio-
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preprio nome ¢ ed in quell iftante , ehe dafte ¢
divedere di aver per nulla |a rinamanza, magni-
cati efler volelte , com: rinfacciovvi quello fte(lg
tefte landato facondiffimo Qrater Latino *nfiems ,
ed acutiffimo. Filolofante ? Quefto s1 eh’ ¥ *l vera -
mezzo da render gli - womini pofleditori d*ogni
eroifmo , ¢ di fargl mantenere in coftante uniforari-
13 di vita nella favorevole ¢ nella coutraria fortg-
wa, ¢ divenire immortali , ad onta de}l tempo e ,
della obblivione, de! gloriofi pomi, e degl® illuttri
fatti, ftroggitori ‘nfidiofiffimi : ed in Voi, o {om-
ma Eroe, apertamonte .operar ne veg?'amo pw’
nobili efferti, percioch¥ pec lui a conlgmmar v?
§nducefie i pteziofiffimi giorni in egual tenore di
faticola vita , i voftri privati comedi obbligndo ,
e tralcurando ogni ripofq : e ’l piu’ bel vigore
dell’ etd , e della mente ftruggendo, twrtto Voi -
ftefflo fagrificalte per lo fervigia di quel ineritevo-
lifimo Sovrano, e per lo bene e la gloria degli
amatifimi fugi vaffalli : e rtralle ‘tante ‘urgenti
*ncumbenze regali, egli fu, che-l*impertacbabil fortez-
2a ufar vi fece , che mai a Voi ftefo ponendg
mente, tutfo intento eravate in Quel penfiero,
tante .dal divin Platone *nculgatoci . di efler gli
nomini pin' che a fe medefimi , al Mondo prodotti
per I’ vopo altrai. Che fe, fpenta foffes’ in Voi
quefta vaghiffima compiacenza , che ’| tempera-
aento di umori feco fteflo infeparabilinense condul-
fe, e curato non aveflivo i, defiderofo di placida
quiere , 1> avgofto fervizio ; dove mai trovar patu-
go avrebbe il Monarca infra noi altra mente, 3
fecondar difpefta i fuoi vaftiffimi difegni? e come
gloriar ci ’Potrcmmo oramai , che le Sicilie noftre
ta’ poderofi ’ngegni mandino a luce, ch’a fpec:
' ¢hiata norma vivano delle Corti, per ragion poli-
) tica decantatiffime ? e di vero gaal® altra cola po-

tea muovervi a tanto , fe non vaghezza di onore,

e ’ateozione di arrecar piacimento al proprio Re,

di coltifime ﬁgnorll eflendo Voi pofleditore 'l e di

) tili
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vitoli fpecioli, o dialtri e molti onoti,_gyanti defis
2: derafene poffan mai, oruato appieno , € carico di
ticchezzey a provvederne attiffimo chiccheGifoffe
‘$e non che aflai piv’ commendabil cofa in Voi
feorgemmo ben degha di eflere regiftrata fralle
prime, che di Vai fpargendo.vannol , eiot che’l !
carattere interno, che ora io la prima volta efpon.
go ardimentofamente al Monds ., prevalle in Voi,
per farne poi rifultate , che folamente per tal ret-
. 16 fine , foffivo Vpi moflo a virtuolamente opera-
re, di tal che , da queflo gentilifsimo genio in
fuora , niun’ altra pafsione: turtd glammai  voftro
" nobil petto, onde dr candidezza s} pura, che vi )
fi leggelle nel graziofo fembiante il cuore, ador- |
" parvi potefte , e & ogni pin’ ingenuo coftume - :
~ per lo che in Voi chiunque ne penetraffe nello e
‘ %oterno , altro che virtadi a rinvenire pon ebbe |
foai : il qual dislo bellilsimo di gloria , egli ¥ da '
faper(i , che quanto occupovvi al di dentro; pure
} oh wmirabil cofad) non fu polsibile che cono-
“ fcer lo facelsivo unquemai, ma fegretifsimo compa- .
o a Voi G aggiuafe, mi fia permefo il palefar- .
lo liberamente , fol per prodarte inimitabili azio- :
. Biy e difcoflo allo ‘ntutto da debolezza , poich?
- .degli elogi . chea Vai fi fponeflero , falle fempra
" nimjco 5 ot-applaufi curifte, ma feveramente de-
<", corolifsime veQigia calcando, e di confeguir da
altrui lapde meritando {ibbene ', ma nqa curando,
come in Catone vaatd Sallultio, gloriofifsimo non
.pertanto divenifle., cetta cofa egli effendo c%e t
. 'in ottimamente operando, qpanto meno di rifcuo-
. terla curafi, tanto acquiftafi maggiotmente . Ma
. hi annamerar potrebbe le tante altre virtu’ reali,
* che nel vofiro cuore albergauo » € Jm quelta cagion
medefima , fingolatrice indefea ¢’ vof}ri ‘affetti ,
aggionte furono 2 Voi ?.e s} vagoelettisimo coro
 fermatono mel voftro petros €S fomigliante in
perfonaggio di quell’ ordin fupremo, ad ammirat

§ ebbe & tade ? ch’ io per M sonfule rimangoumi
: (Y ¢ [go-
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e (gomentato, foltener noo potendo Iufata facohtd
di ragionare intorno a cofe , che nel mio petto
non contecnendo , a formarne non vyaglio idea ;

" infra le quali foprattatto rifplenderd , come la piv’
* difficile 2 confeguiifi , ed a pors’ in pratica da’
‘ perfonaggi dell’ ordin voftro, quella affabil benevo-

lenza ciot inverlo noi; cou 3 quale fempre come

- fglivoli ci rimirafte , ed afoccorrerci fofte moffo di

latga npuniﬁcenza 5 ¢ quell’amorofa clemenza altres),
che viva guatandovifi ne’ cortehifsimi occhi, I”af
fezione talmente conciliovvi di tntta la noftra gen-

" 1e, che raro altro forfe al par di Voi tiea full

Jabbra , od in penfiero. B di vero quanto piv’
I’ eftimazione del merito altrui per piane ed aller
tanti vie ne’ noftri cvori ’nrroduceli, e non per

" arrogarza o forza, ch’ odio piuttoflo negli animi

‘nftiga, ma per umanitd , i fenfi vacci preoecupan-
do ., piv’ permanentemente dutx, e lo fpirito for-
prefo da quell® incontrato d:letto , tant’ ebbro ne
rimane , che non pud non ricordarfene fempremai,
¢ fervente confervandofene 1’ idéa dalla innammo-

—~tata fantafia, vieppiu” s’ imprime in noi quelia

guflata gioja, che degli affetti dell animo donna
divenendo, & quell’ onorato obbjetto-tutti gli ricon-
dute. di che perenni teftimonj ne faranno' i Popoli
del Napoletano Reame, i qua’ le taate volte, clte

“alla voftra piu’ che.umana benignitd ricotfero, nel-

P atto che ’nterno ribrezzo gli ’ntimoriva dinanzi
a s1 avguf@ta fembianza , condncente feco ogui vene-
revol decoro ; altrettanto perd rallegraté venivano
ed animati dalle fétene vofire pupille, che fifa-

‘miente rivolte a chiccheffia, coraggie infpiravan

loro a caeciar da’ cnori quek freddo e ’mportuno
timore, ed a prevalerli dellz protezion voftra ,
cho pronta ritrovoll fen2a niunx eccezione di luo-
g0 o di tempo, per tutti : e fempre ( quel ch’¥
piu’ da cotifiderarfi ) veduto fofte cosi mantenervi

™ mezzo-alle piu’ gravi cure , ¢ di maggior me-

memte , di ambedue lo Sisilie 5 infra le qualr ogm
: . tarbe-

- ——— -

e
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~ yjwrbglente affanno oppreflp in petto.da . Vol wvenfs
a8, ¢ foggiogaro, per nom recarfi 2’ foggeetl ofe.
“guloliffimi oratont gimqr” weruno. Di qul | 'ch'
. Jayniverfali approvazioni meritamente traeflea Yoy
* di tutti gli oneltr uominj de’softriy e de’ foraMieri Rea.
' mi, ¢ 3 profonds eltimaziong df tte’ i Napoletani Ea,
yoni, ¢ -gl’ inviti all: nobiltd’ delle prim= ‘Repubbli.
- che &i Europa, e diftintilsime "cariche vi fi con.
flero ezjandio nelle . Milizie, e gli onorl tatti,
che defiderarli giammai’ nelle Spagoe poffano , o
nelle. Sicilie ,¢ ??lcénto finglmente , ¢ I' ymore de’
- Principi 4 alla cni notizia foltanto pervenire, oh
uanta profpgfi'd da’ faggi yien riputata, ‘ot che
ard "per eQimarfi I’ entrar nel)*affezione di lai pri-
ma di ognl altre, " ¢d in ta.lﬁuifa'; come appunto
fe'a lui %aro' fofsivo di . confangainind 'congiuntol
" Dio immaorfale e quanto mai non rallegrolsi per
Voi quel - Sacrarifsimo Re, quando. g riyolgenda
li aonali de’ tempi " trafandyti , ritrowd, santi ce-
,'Eeli:,x {mperj all? efremo pregio di Jaude condorti :
' per mezzo di  prudennifsimi foggetti , che ne fo. T
' 'ﬂenaero'immogslmen‘te . la maeltade ', onde tofte .
;avvampd il fup cygre di anfierd per’ qualcano,
che ‘coftaro fomigliae, pel quale nelwqg'q‘ﬁ.tti
eorly per ogni dove ‘ancat foffe del Tuo goyerne
li rinominanza; qual gioja, dica,d Tolleyarlo noa
ebbe, quinda poi fra m:ideGmi fudditi fuoi rin.
yénne 'l yoftro- genetofils:mo_fpifite , 0 malsimo
“Eroe, e di gran lnnga maggiare di quelle’, ch’E’
. I’ agognava, che !l ‘ttafe 1mmaatioente al produ.
* cim:nio ‘di fingolarifsime ’mprele_, ch’ in pgua)
tengre di maraviglia faranno’, quanto i fecoli ays
- ran duraa’ de]l’ univerfo'? “e cos} la nofira fima “
iintatta ferbafie, che pe’ noltrl Regol poderofi *n. :
«. Beg0i ‘ritruovinG , attifsimi acontraddifinguerfi in '
f oguni piu’ laminofo grado’, onde non fofe ¢’ ‘pun..
. “diminnito, o dalja priftina’ dignitd ritornato’ il Na.
,’?%stqnq valore, ma in Voi accrefsiato igcolntr'g
R T agli

Ny
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gli genj piw’ illuftri , che le antiche memotie
pe ferbarono. Ed in (realtd quando infia’ vaffalll
dicunii menti acutiffime non fifruovan(i, giufta 'l
purgato loro genio, da’ Privcipi , inefpiimibile

- allora’ ¥ I’fnfelicitd do’ foggetti Popoli, chs non

éon quella tenerezza , ¢he loro dovrebbefli pore,
vengovo "dal Monatca rifguardati ; e nel cofiu
penhicro regnando, ficwra tema , che di. degni *nten-
duhédti non abtondi quel Cielo, in loro pro non
fenza difpiaceaza anche le pin’ v:li cariche {on da
lui provvedute , e di ogni ioto operazione avvien
ch® ? non refli appien pago, onde d’altrni preva-
lendofi 71 Sovraha , in loro fcorgo- il pin’® dtroce
rifulta | ‘ed in Poco Tohto tenuti fono, e malve-
Quti ‘per fonfegnente, & dileggiati dalle altre gine
diziofe -nazion} ! ficcome p:l contrario maggior for-
te effervi non puote pel pubblico, quando rinve-
nendane il Drincipe a feconda de’fuoi defiderj, ne’
proprj Regni, a paﬁaro oe rimane : che come egli
non dub’nu'ra,’(gq fecteti della fua Regaia per
{* intjmi fuoi Min:Qri punto difcuopranfi, e’l
%mﬂg:’a’ viene ad evitare di quelle genti, che fuc-
correrneld’ potrebbert , eflendon’ egli ne’ proprj
vaflalli fprovvedato; cos! a coftoro di benefizj non
pochi ne proyviene motivo, avendo de’. Signoreg.
gianti alaco, Qonfiglieri che le precififime lora necef-
Gradi fapgiano, e ne Iperano que’ foccorfi, che all’ ur
gentf(rh? wopo, che loro occorse , migliormenre, ton-
facciano ., ficcome alla noftra Nazione, di gleriz am. "
bizioli(fima., adivennt, cffendo fra gl altri feelnil-
fimi, a Voi afhdato 1l repg mento degli *Mperj
Siciliani .. Ma oim?! che mientre - inverfo noi lie-

“ 1iffimi di ufi' faota, vantaggiainento, gravate Vel

di giorno in gicino a diffondsr ‘drazie applicato ¢
ptogenfo’, efycntts veloce di quanto in pro nofiro
mediravh * aﬁbtphﬁim €ARLGC ; ecco the paffa-
ti due ¢arifimi coftvi Frartelli, gid felici Regnanti, di
vita cont ‘infefonda forte , fintto deftino i chiama
al vatdo dominie delle Spagne , dappoicche per
1anti
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tanti atini folevato ci ebbe col fuo divino afpetton

ed ¢’ cedendo e preflando ubbidienza a’.selefti vo-
leri, & accinge alla diparcita , 0o quanto amrara
per nof, e full> antico trono lafciando 1l dolcifimo
Figlinol fuo , FERDINANDO , il p'h lepgiadra
e vezzofo germe d¢’ BORBON!I Eroi . rifolve di

- condurvi .pur feco , quaficch¥ ’ntiepidir’” veduto.
‘avefle fenza di Voi fira njtural baldanza: ed a noi

g1 Ia notizia we giogne , che lddwo«sa- pure,

- *quanto atrriflati rimanerne fece al tdpentuto affal.

10 ma no. pofcia raceonfolati, vada, dicdnrho,
il gran LEOPOLDO dore {ugerna Pravvidedza’y
sbe ’mpedir nol folli undva potreme, fruftamente
il twagge , e Hetiffimo ¢ ci abhandoni, ‘¢he vd-
{entier: foffsriamo ranra dilavventura;, perch® fol:
goreggiar faccia_altroye Ia glorja nofira /g2 W
epli, I’ inelito Eroe , fia fervizio® det fog' Principe,
de’ dilertiffimi  (woi figlinold non'cdm:zo , ntedel
patrio vielo, nt de’ flnidi fuoi domini-, tutro lat
fcia e difprezza , intento ad “effeguire cid che at
Signor (wo pidy torpi in grado . tanto prevaife ne®

noftri petti disio di riputazione incentro alle afflis °

gioni , che a tallerare eravamo aftretti, ¢ piu’ da’
-¢ulti womini, deila nazionaje gloria anfareri, gu-
flate 3 e prima di ogni altra cofa. la fommeffiané
<che fempre preftammo #* woleri di quell’ aoguftife
{imi Soviano, per cui repreffo yenne quel propos

_nimentd, di non parmetiere ch’ i robufli ’atellets

ai fra noi fortiti- a luce , per wg momento difcofti
{e e follere , e [compagnati . E ben di fiffatro
affanne qualche follievo-ful bel principio ritrafit-
mo, -in afcoltando novelle, che il primo Vai flan-
do a’ fianchi del nuveve lbero Moaurca , sfaviliar
facefte immantenrente lampt di qael prodigiofiflimo
{apere, di cai. nel corfo d’Innaaierabili negozj re-
gali, fatto avevare netabil cumnulo ; e che # pris

- miero fine de’ volri penfieri” fu fempre ug’ardente
gelo per Jo foflenimento degl’ inviolabii avgufti -
. dirired-; ¢’} promuovere I ndanga pit ecceli-
va; che fotte altra Corona diffufa G foffe in que'

Po-

263
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Popoli : ma tanto onprevole fu’l grido, che & -
fuo par ne gominc:d intorno , che a rtinnovellyr §
venoe ifi roi al par di pria, la difpiacenta, ¢
colla perdita , che di Voi fpppqrravamo » Maggiof-
mente in accorgimento per noi_venival di qpant®
pmai ci giovafte; comcioffiacch? della foavitd de’
beni , eh’a noi pofflano appartencre ccll’ efferne
privi p uttoflo, al dir di Tullio, ‘che col gederne
confeguiamo la conofcenza . e quel tensdamente
Jicordarci

41 Voi , di') amajo rirgrefCimentp
n eva cagione’, che in defiderandovi anfiofffima-
mente, ad altro fare intefi pon eravamo , ‘che
con’ impazienga a dolcici irrequietiflimi e wrifli.
E di vero” préflo i fodi e difappaffionati vogini,
¢che dejle azioni dell> nman genere con diverfi
‘principy gipdicanc ‘da quei del telleggiante yplgo,

che 1 mezzi, ¢ fini degli_nomini vanpo miny-
famente offeivando, e l¢ hecellird talvolta, € Je-
gami del proprio dovere), ¢ yoleri inajterabjli de’
Principi, e ’| rigore'; ¢ le circoftanze tytie nej
coftoro  fervigio ? che ob qnanto chi ha fior di

* fenno Llintende meglio®), come regnar potey fof-

“ferenza che diud loro etetno pregio, di cai longa
pexza godendo , n’ ghber arghi favori a core
feguite y “ne tofer poi privi_; ed Ia alregi
pro  ridondando , chiaraqiente  altrove rifuQ-
aafle il 'rimbombo dejle fue rare petfezioni i ¢ fea-
21 che da fpeme alcuna foffere uingati di “rive-
detlo, non i accendeffero di ragionevole 'nvidia ,
in veggénda, che franiere Nazioni s} caro proteg:
?itore ‘tenuto aveflero ,' per venirne' ricolmate i
plendide beneficense, preffo il benigniffimo CAB-

LO di BORBONE, Jecui voglie flage effendo fom.

: j‘;n: la fpinta, ‘che’ le voftre azioni follecitato avefz
» ben’i giuflj ‘omini e prudenti incagion di lau,

de 1o v ridondano { nella cui grazia, mercd lo’n.

variabil tenore di efattezza, e di ayvedutiffimi

conligli , che dimoftrafte per lo’ntero corfo de|

forvizio preflato a lui, facefle che foflime talmen.

At J
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" Ae entrati, cho al fentir’ Egli folo il nome de® fudd

Napoletani , al caro freno di lni lietiimamente
foggetti , lampe iavag!i ’ncontanenté it volto I
_ilegrezza tutta dello “nterns , e quante grazie
poteva mai , in loro foccorfo a larga ¢ piena ma-
to diffondeva ’nceffantemente ? ben giafti adunque
erano i motivi , pe’ quali vi fofpirammo di nwo-
vo , n¢ altro chiedévamo il graeia alla Supremia

‘Deitd . Pur piacque in fine all’ Onnipoteate di

permettere , chie a’ tanti affettuofiffimi noftri prie-

- ghi , i quai tutto giorno ’ndirizzavanfi ¢ lai , I’

amorevoliffitho CARLO , dopo tanti déni compdr-
titi a noi , del pilt aggradito ci rendeffe degni ,
¢iod ch’ il fug benveduts LEOPOLPO di GRE-
"GORIO , da lui , non fenza difplacimento , G di-
_Raccafle , ¢ come uma l!mez'lof'a gemma fi rettitoiffe
& noi , rifguardo avendo alla rranquilla vita degli
pltigii anai di Idi , che il pietofifsiho Re volle,

. ¢l egli allegro menato avefle colla pativa Gente
. fra gl onori de’ Graodi del Reamne , e fra gli of-

fequj d¢* noftri Papoli , ¢ gli affetti de’ fuol obbe=
dientiffimi figlivoli : ed al noftto confuolo volgen-
do mente altrest , che di .zutl bene , di ch’ei con

, oh I’amoreivver noi
ancor petitente dell’ amtico Monarca ! ne avefRi-
mo noi glojofiffimamente goddto - poich? ficconie 1a
fanitd pis gioconda riufcir fmole a coloro , che da
malore acerbo follevaronfi : cosl le cofe tutte por-
gono maggior diletto ,  come Marso Tullio gid
"diffe , per duriffima deffeienza bramate, che fenza
Interrozion veruna ferenamente ")oﬂedme . Ma
qua’ diftinti fegni di affetto per Voi, egli il cle-
‘mentiflime Sovrano .non  manifefid in carte a}
*benvolute Figlinol fuo FERDINANDO , in ri-
ternando Voi ad onerare le Napoletane Contrade 2
e di qua’ parole valdiffime nor § avvaife , pee
chiaramente dimefrate fua voloml, che ftaro Ve
. ol
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foffive convenevolmente riguardato ? pet quefle
egli avvenne 5 che all’ afcoliarf U alpetzato vo-
.fito ritorno , lieto ne moftry fuo vifo il noftro
Re , 2’ defiderj dél fuo gran Genitore ; cui debbe
“il Regno 4 rifpetto avendo 4 ‘ed al fublime voftro
nierito bert anche', ed a’ lidi corferd contentiffimi
per ricevervi Batoni Supremi 4 da  confiderevol
cortepgid accompagaati di Napolerand Nobilid ,
al rifuonante frepito de’ bdllici fromenti ; e fral

concorfo delld numeralifsima noftrd plebe , infra i

.quali infino a’ tardi vecchi accotlero 4 € tirmidifsis
nti fanciulli appreffo allé frettolofe madri , anch’
efsi all’ ignota cagion di letizia 4 che loro folle.
vava i teperelli petti , le baoiboleggianti e confd-
fe voci mandando fuora , @ le tremolofette Braccia
ergendo in alto , i fegni accompagnataro del co-
fidun gaadio : lo qualé pili fi accrebbe ¢ quando il
fuperbo naviglio fi fcoperfe , che a toi vi ripars
“tava’, the quegll eccelf Magnati 4 nod paghi di
atrendervi alle maride fpondc s impazienti e fret-
tolofi fopra piccioli legni , quali per patte¢ di tut-
to-# Popolo s a Voi vennero incontro . a renders
vi 1 rifpettofi mieritatifsimi onori . E certo in
quel giorno Parve a noi , che la naturd medeima
allegrifsima fe ne dimoftrafle , placido fcorgendofi
il mare , e quaﬁ di ua tal’ Qpore 'SOI'IGO ed alte-
Io , in foftenendo fopra “l fuo dorfo cotanro Eroe
per condurlo feiicilsimameénte 2’ lidi, e ridente e fe.
;300 il cielo manifeflofsi , e ntoEno interno da nubi
180"“!’3"0 affatto , quafi ahfiofo di offervare ii giu-
iva fPCtucolo + ed ameni ddppertutto apparvern i
thoatj i : !
ontt , e le fpiagge , che quefta Real. Cirrade
Citcondano , e riveltitG pareanc , di lerigia jq (e.
gno s di nuove verdeggianti erbette : ed i yyrei
qoefli applaufi 6 accolfe il rifpettabilifsimo £.EQ.
POLDO di GREGORIO , col cui fofpirato rirne.
10 ben vedreme anelanti & noi ¢orrere i Popol; ,
'

~>-
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‘a fpeeehiarfi nel yivo prodigio dI ogni vidtd di
ntegdimedto e di cuore , e da s} canata_fenno §
prendzr configli i, M niftri de’ Sovrani ne’regolament i
delle avveoryre pin’ (trepitofe, e tamidi né andrema
per gloria tanta nelle memorie degli nomini *ndebi}-
" mente , e nelle Cronache della Stagione . Vive-
te adunque Etofpenu;ente quel rimanente di gior-
ni , a Voi deftinati , o degnifsimo Eroe, ¢ non
lafciate intanto , nemmen per hrieve tempo , di
onarar nqi ¢ la nofira Metropoli con fa voftra de-
. corofg prefenza , che altro -certamente pou ci ri-
mane a defiderarg : ¢ ’l Grande Eterno , che fus
- pietade nfando con effo poi , wolle alla perfing
"beargi di tanto confuclo , e que’ fantifsimi Tytee
lari , che di lalsh vegliano jn guardia di queftz
Real Sede , vi proteggano , e gli auni mortali
copiqfamente vi acerefgano , ¢ 3 larga mano in voi
diffoadano fé ‘pilj appetibili profperitd. Regnate ne®
noftri guari , ghe volentierl confacriamo a Voi git
affetti noftri , e fotto I’ ombra benefica accoglie-
cite della yoftra yalevolifsima protezione 3 difpone
te di tutti noi , gome pil vi torna in grado , @

pregiatgvi che ’l amato obbjetto Voi fiere deltm

.preghiere , che a Dio porgiamo appunto per |a vo-

: fira falute: e ben defiderlamo , che gli anni va- -

"fiti , ¢ le confolazionl , che ¢i a‘ppartengono y @
aggiungyo a Voi , privandocene faciliffim: , par-
ghe lunga e profperamente viviate voi ¢ godiate ,
paghi rimanendo foitanto , che flati effeado i no-
fir1 voleri adempiuti di poffeder s} limpido e ’nte-
ro modello di fapienza e di onore , da emulazioae
commofli ci animiamo ancora noi a grardi 'ntra.
prefe ; e lieti effendo eziandio per la fperanza ,
che col domeftico efemplo ne’ npbiliffimi voftri Fi.
glinoli , i quai dal Re , memore de* tanti meriti
voftri , alle orrevoli cariche di Stato, fra brieve.

‘Nuo fpagio di tempo , verram condotti ,’viva ¢

A .

e
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. (XXXXIV)

*adelebilmente imprimendofi le vofire foveaumase
wirtpdi , e da £ffi di mauo in mano ne’ rimotiffi.
mi nipoti trapalaedo , lnuga pezza goder poflano
quefti Popoli del voftro *ncomparabil valore pst
fuoghiimg corfo de’ fegoli agvenire .

. Herjteg w8 di VI ed VIIL Maggin.
Ad MDCCLXVI,




